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LUCA 12,49-53 GESU’ CAUSA DI DISCORDIA

Gesù, nel mezzo del discorso, con cui, rivolto ai discepoli, parla del ritorno del Figlio dell’Uomo, ritorna anche alle proprie origini, di quando è venuto sulla terra. Alla sua origine Egli vede il battesimo ricevuto da Giovanni; fu una immersione nello Spirito Santo, una infiammazione del cuore; ora, quel battesimo lo sta portando a un destino di sofferenza; Egli si sente in grado di affrontare questo destino, tuttavia l’attesa è dura. Gesù, dopo aver annunciato ai discepoli, per la terza volta, la propria sofferenza futura ( Mc 10,38 e Lc 20,22),  interroga gli stessi discepoli, che ambiscono alla gloria, chiede se si sentono in grado di bere il calice ed essere battezzati, come Lui, nella sofferenza.
Nella mente di Gesù, il battesimo comincia come incarico di missione e termina come sofferenza; sarà così il destino di tutti i cristiani, dalla immersione nell’acqua, come ingresso nella chiesa, a immersione nella sofferenza, perché il cristiano è destinato ad una testimonianza, il martirio, che comporta di per sé sofferenza. L’Apocalisse vede una sterminata distesa di martiri, che attendono il trionfo in cielo.
Nella mente dell’evangelista Luca, la presentazione al tempio di Gesù bambino equivale al suo battesimo da adulto; come Giovanni profetizza Gesù “Agnello di Dio”, così il vecchio Simeone lo riconosce Messia, ma profetizza per Lui una sorte dolorosa.

Dopo Gesù, nulla è più eguale a prima, non c’è più la concordia apparente di prima; la manifestazione di Gesù porta alla divisione entro una stessa famiglia. Il profeta Michea aveva detto: “Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera, e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua”; il profeta aveva parlato della frattura dell’umanità, dell’ingiustizia universale.
Il disegno generale del discorso di Gesù, in Luca 12, è, quindi, chiaro: i servi debbono vigilare nell’attesa del ritorno del Signore; debbono restare fedeli all’incarico avuto; debbono superare i legami della famiglia naturale e schierarsi con Gesù, anche se il destino si presenta doloroso; debbono avere acutezza di discernimento, non come i giudei, debbono capire i segni dei tempi, cioè  che Gesù è il Messia; debbono convertirsi prima che sia troppo tardi.

Seguirà, nel cammino di Gesù verso Gerusalemme, il capitolo 13, un discorso variegato sul rifiuto di Israele.
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